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➦ INSERZIONE PUBBLICITARIA

di Emanuela Irace

i sono molti modi per
essere guerriere. Ami-

nattou Haidar indossa l’abi-
to tradizionale sahraui con
l’eleganza di una indossatri-
ce. Ha la pelle chiara e l’ince-
dere aristocratico. Qua-
rant’anni, due figli. Sarà in
Italia fino al 14 giugno per
denunciare la negazione dei
diritti umani e le violenze
che si consumano contro i
civili, donne e bambini del
Sahara sud Occidentale. Il
territorio che da più di
trent’anni è sotto l’occupa-
zione armata del Marocco.
Su di lei il peso e la minaccia
di una condanna a morte,
tra una settimana, quando
ritornerà a El Ayoun, la città
dei territori occupati in cui è
nata e proviene. 

Non porta armi Haminat-
tou, ma ne conserva il ricor-
do. Tre anni e sette mesi di
prigione in quella terra di
nessuno che dal ’75 è diven-
tato il Sahara Occidentale.
Isolata. Reclusa. Torturata.
Al di là di un muro che per

2700 km separa le famiglie
dei territori liberati dal fron-
te Polisario dai territori oc-
cupati dal Marocco. Nei
campi è un inferno silenzio-
so dove gendarmi diventa-
no aguzzini e le divise che
dovrebbero proteggere si
macchiano di violenza sen-
za fine. 

Non c’è Dio né religione.
Non c’è speranza quando il
tuo corpo viene torturato e
la paura lascia spazio al do-
lore, due metri sotto terra,
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come un animale o in una
stanza, come tante, dove si
recita la legalità dietro una
scrivania che non sai come è
arrivata lì, insieme agli altri
simulacri di civiltà che di-
struggono democrazia e di-
ritto negli interrogatori far-
sa. Capi di imputazione che
sembrano usciti da un libro
di Franz Fanon. Menzogne
da firmare. Botte. Minacce
contro i tuoi figli, la tua fa-
miglia e gli amici che sono
ancora fuori e che lottano
perché il principio di auto-
determinazione sia applica-
to e le risoluzioni delle Na-
zioni Unite non vengano di-
sattese. 

E’ il processo di decolo-
nizzazione dell’Africa, ini-
ziato negli anni ’60, che non
si è ancora concluso. E’ il
palcoscenico su cui le po-
tenze europee valutano i re-

ciproci rapporti di forza. E i
piccoli sembrano mettere
sotto scacco i grandi. Ma
Ceuta e Melilla, territorio
spagnolo sulle coste del Ma-
rocco, non bastano a giusti-
ficare la politica del Gover-
no Zapatero che come i pre-
cedenti non ha mai smesso
di appoggiare l’azione re-
pressiva e l’occupazione dei
territori sahraui da parte del
Marocco. Sul piatto della bi-
lancia, per Madrid, ci sono
gli accordi sull’immigrazio-

ne ma soprattutto quelli
economici sulla pesca. Una
ricchezza che può far chiu-
dere un occhio e anche l’al-
tro su una questione che per
molti aspetti ricalca quella
dei Kurdi e dei Palestinesi.
Popoli senza stato. Colpevo-
li di voler vivere dove sono
nati. Costretti nel limbo. De-
stinati all’attesa in forza di
quei trattati internazionali
stipulati per non scontenta-
re i più forti. Francia, Spa-
gna, Ue e Onu appoggiano il

Marocco sacrificando diritti
umani e infangando l’idea
stessa di democrazia, per-
chè le risoluzioni dell’Onu
sono state opportunamente
rubricate nei capitolo VI del
Consiglio di Sicurezza: quel-
le che consigliano e non ob-
bligano e che se disattese
non prevedono sanzioni. 

Ci sono molti modi per es-
sere guerriere. Haminattou
ha lo sguardo di una donna
che non si è arresa. Un con-
centrato di nervi e determi-

nazione che no-
nostante i proble-
mi di salute l’ha
portata a intra-
prendere questo
viaggio in Euro-
pa, Svezia, Spa-
gna, Olanda e
adesso Italia per-
ché l’opinione
pubblica possa fi-

nalmente premere sui Go-
verni denunciando le conti-
nue violazioni dei diritti
umani a due passi da casa,
sulla sponda opposta del
Mediterraneo. Non sorrido-
no i suoi occhi ma sono di
una intensità imbarazzante.
E’ lo sguardo di chi ha sfiora-
to la morte e non teme di in-
contrarla. 

Su di lei pende una con-
danna a morte. Ne ha dato
notizia El Pais e La veridad

de Canarias come può pen-
sare di ritornare nel suo
paese? 

Devo tornarci. Anche se
sono sicura che appena ri-
torno mi metteranno in pri-
gione. 

Lei è una guerriera...
Io sono una donna che

combatte per la difesa dei
diritti umani. Difendo dei
principi e dei valori che an-
che voi italiani ed europei
condividete. Sono convinta
che per arrivare alla concre-
tizzazione dell’ideale di li-
bertà mia e del mio popolo
ci vorranno molti sacrifici. E
se c’è bisogno di sacrificare
la mia vita per questo ideale
io sono disposta a farlo. 

Perché è stata arrestata? 
Perché sono sahraui. Ma-

nifestavo pacificamente.
Sono stata sequestrata, non
arrestata. La prima volta
avevo diciotto anni. Sono ri-
masta in prigione per tre an-
ni e sette mesi. Ero un desa-
parecido. Mi credevano
morta. Nessuno sapeva
niente di me. La seconda
volta sono stata imprigiona-
ta per altri sette mesi. Avevo
contatti con l’esterno. Noti-
zie della mia famiglia. Rice-
vevo visite. Sentivo la Co-
munità internazionale, sa-
pevo che cercavano di pro-
teggermi. 

Ci sono dolori che non si
possono raccontare…

Io non posso raccontare ai
miei figli quello che è suc-
cesso quando ero prigionie-
ra. Parlo molto con loro e li
ho portati a visitare i luoghi
in cui sono stata sequestra-
ta. Sanno delle torture ma
nulla di più. Un giorno mia
figlia ha cercato tra le mie
carte e ha trovato degli ap-
punti che avevo scritto sulla
mia vita di quegli anni e ha
avuto una reazione fortissi-
ma. Uno shock. Mostrava
odio verso i poliziotti del
Marocco e avevo paura di
questa sua reazione. Poi a
differenza di suo fratello ha
preso forza. 

Come si fa a dire ai propri
figli che la loro madre ogni
giorno rischia la vita? 

Ho sempre preparato i
miei figli all’eventualità che
non ci sarei più stata. Cono-
scono la morte. Prima di
partire per questo viaggio in
Europa ho spiegato loro che
al mio ritorno potevo ritor-
nare in carcere e che dove-
vano accettare la mia lonta-
nanza. Gli ho sempre spie-
gato che sono loro i miei figli
ma che ci sono anche tutti i
figli del popolo Sahraui che
bisogna difendere. Loro
sanno che difendo i diritti
umani e in qualche modo
capiscono. 

Come ha fatto ad ottene-
re il passaporto e ad uscire
da quell’inferno? 

Dovevo ritirare un pre-
mio, la mia storia era stata
segnalata ad una organizza-
zione spagnola e grazie alle
sue pressioni sono riuscita
ad ottenere il passaporto e il
permesso per uscire. 

Qual è la sua opinione ri-
spetto alla posizione as-
sunta della Spagna ora che
al Governo c’è Zapatero? 

Penso che la Spagna ri-
spetto al conflitto nel Sahara
Occidentale stia mostrando
cautela e mancanza di co-
raggio. Non prende posizio-
ne. La Spagna ha delle re-
sponsabilità giuridiche, po-
litiche e morali verso il no-
stro popolo. Ma sostiene ed
è complice della politica
marocchina. Il popolo spa-
gnolo invece appoggia, so-
stiene e si mobilita in favore
della nostra causa. L’ho visto
quando sono stata lì. La so-
cietà civile è più sensibile a
certi temi. Il nuovo governo
invece non ha fatto niente
per la difesa dei diritti uma-
ni violati. Ci sono state ben
17 delegazioni di diverse
forze politiche che hanno
tentato di entrare nei terri-

tori occupati per capire cosa
stesse succedendo ma sono
stati espulsi. Il Marocco ha
impedito l’accesso nel
Sahara Occidentale a politi-
ci e parlamentari spagnoli e
il Governo Zapatero non ha
detto nulla. Neanche una
nota di protesta. 

Cosa pensa dell’Onu? 
Penso che le Nazioni Uni-

te stiano perdendo credibi-
lità. La popolazione sahraui
nelle zone occupate del
Sahara Occidentale ha per-
so fiducia nelle Nazioni Uni-
te. Questa situazione ha
portato la gente per strada,
in maniera pacifica, per ma-
nifestare contro la violazio-
ne dei diritti umani. L’unica
strada per risolvere questo
conflitto è il principio di au-
todeterminazione e il refe-
rendum

Cosa si aspetta dall’Ita-
lia? 

Chiedo che il vostro paese
faccia tutto il possibile per
far applicare le risoluzioni
dell’Onu. Ma soprattutto vi
chiedo di andare a visitare i
territori del Sahara Occi-
dentale per essere testimoni
di quello che succede. Il Ma-
rocco mantiene chiuso il
nostro territorio. C’è una
violazione sistematica dei
diritti umani che di mese in
mese diventa più violenta.

Aminattou Haidar, simbolo della lotta dei Saharawi, è venuta in Europa per chiedere che i diritti del suo popolo siano riconosciuti. 
Su di lei pende una condanna a morte, ma oggi tornerà nel Sahara occidentale perchè non intende smettere di lottare

«Europei perché difendete 
il Marocco dei torturatori?»
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AMINATTOU HAIDAR
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per far applicare 
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vi chiedo di visitare 
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per essere testimoni
di quello che succede

Storia della guerriera 
dei diritti umani
«Potete uccidermi, 
ma non riuscirete
ad uccidere le mie idee»

minattou Ali Ahmed Haidar è nata nel
1967 ad El Ayoun nel Sahara

Occidentale. E’ madre di due figli, Hayat e
Mohamed. Entrata nella resistenza
pacifica contro i colonizzatori all’inizio
degli anni ’80, nel novembre 1987 decide,
insieme a centinaia di altre donne e
uomini di organizzare una manifestazione
pacifica in occasione dell’arrivo nel
territorio sahraui della Commissione
tecnica dell’Onu che si recava sul posto
per valutare gli elementi necessari
all’organizzazione del referendum di
autodeterminazione. I manifestanti

volevano denunciare alla
Commissione i gravi
attacchi ai diritti umani
perpetrati dalle forze
coloniali marocchine fin
dall’invasione del
territorio (31 ottobre 1975)
e rivendicare il
referendum. Ma le autorità
del Marocco bloccarono il
tentativo arrestando oltre
600 persone tra cui 70, di
cui 17 donne, risulteranno
poi scomparse. 
Liberata il 22 giugno 1991,
Aminattou non ha più
smesso di moltiplicare le
azioni. Prendendo
contatto con numerose
organizzazioni in ogni
parte del mondo diventa

una vera attivista dei diritti umani. Viene
ri-arrestata nel giugno 2005 nell’Ospedale
di El Ayoun mentre viene medicata in
seguito alle gravi ferite infertele da agenti
di polizia intervenuti per reprimere una
manifestazione pacifica. Portata nel
commissariato centrale della città è stata
sottoposta a interrogatori continui,
isolata, privata di medicinali e anche di
alimenti in modo da vincere la sua
resistenza. Il 20 giugno Aminattou è stata
trasferita nel Carcel negro di El Ayoun per
il suo solo torto di essere una militante
dei diritti umani, un simbolo della difesa
dei sahrawi. 
Aminattou Haidar condannata in primo
grado a sette mesi di carcere è uscita di
prigione il 17 Gennaio 2006. 
Lunedì 8 maggio 2006 a Madrid Aminattou
ha ricevuto il Premio Juan Maria Bandres
per la difesa del diritto di asilo e la
solidarietà con i profughi. Il premio le era
stato conferito alla fine del 2005 dalla
Commissione spagnola di aiuto ai rifugiati
(CEAR). Il premio è il riconoscimento di
“un impegno esemplare in favore della
lotta del popolo sahrawi, per il suo diritto
legittimo di decidere del suo avvenire”, ha
sottolineato il CEAR.
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